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Sampietrini, “serci” ribelli
croce edelizia dei romani
AlviaunamostradifotografiesullapavimentazionesimbolodellaCapitale.Èun
Percorsoromanticotraguide,quadrucci,mostaccioli.Peresprimeredisaccordo
conlasceltadelComunedisostituireconbitumeilcelebreporfidoaviaNazionale
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■ L'Agenzia per la città or-
ganizzaunamostra fotografica,
dal titolo «Il Sampietrino e la
città», oggi, alla libreria Bibli, a
partire dalle ore 18. Un percor-
so “romantico” tra guide, qua-
drucci, mostaccioli, selcetti e
sampietrini veri e propri, i più
piccoli quadretti di silice usati
per pavimentare i marciapiedi.
Unmodo “pacifico” - spiega Al-
fredo Donati, responsabile del-
l'Agenzia, chehaancheallestito
il sito dedicato www.sampietri-
no.it - per esprimere il “totale”
disaccordo con la scelta del-
l'amministrazione capitolina
di sostituire con bitume il ca-
ratteristico porfido rosso, di
inizio Novecento, nella pavi-

mentazione di via Nazionale. Il
Comune ha “condannato a
morte” i sampietrini con moti-
vazioni tecniche smontate una
ad una, dagli specialisti, in un
convegno, due giorni fa, in
Campidoglio. Costerebbero
troppo, 'sti “serci”, un po' ribel-
li. Soprattutto, mantenerli. Si
lamentano i ragazzi in motori-
no e gli autisti dei bus, per le
buche e gli avallamenti, i resi-
denti, per le vibrazioni che sal-
gono fino a casa. I disabili ne
denunciano un certo razzismo.
E sono dispettosi con le vezzose
scarpe a punta delle ragazze. In
fondo, sono pietre. Non pietre
qualsiasi, però. Hanno un odo-
re, i sampietrini. Un forte pro-
fumo di storia, che si espande
più intenso la notte, quando i
tacchi rintoccano sui quei selci,

a guidarti lontano, giù, per i vi-
coli di via Nazionale, lungo il
Corso, tra i Fori Imperiali. E più
giù, per millenni, fino ai giorni
in cui nacque la città eterna.
Che non è una città qualunque.
Non può essere asfaltata come
una città qualunque, di puzzo-
lente e inquinante bitume, co-
me nessuna città dovrebbe. I
sampietrini hanno un'anima.
La grande anima di Roma. Il
nome, in onore di San Pietro, fu
dato da Papa Sisto V, che, in-
torno al 1590, fece lastricare le
strade dell'Urbe con i tipici
quadretti di silice. Il loro uso è
più antico. Risale a epoca Re-
pubblicana e Imperiale. «Ci
parlanoaddiritturadella geolo-
gia di Roma», spiega Ludovica
Cibin, architetto, autrice dello
studio “Selciato romano. Il

IlCampidoglioha
“condannatoamorte”la
caratteristicacopertura
stradaleconunaserie
dimotivazionitecniche

La polemica. A detta dell'amministrazione “i sassi” costano troppo, e vanno aboliti, altri lottano per tenerli

sampietrino”. «Camminiamo
su blocchetti di lava dei vulcani
laziali, lavorati a mano, uno ad
uno, dai selciatori». E smenti-
sce le “scuse” del Comune per il
loro smantellamento: «I selci
riducono le vibrazioni prodotte
dal passaggio di veicoli pesan-
ti». Se il lavoro è fatto bene, pe-
rò.Cioè, rispettando ladistanza
di 7mm tra le giunte e usando il
materiale giusto per renderle
elastiche, “non il catrame, che
diventa rigido e amplifica le vi-
brazioni”.

LA MANUTENZIONE è simile a
quella del bitume. «Il solo pro-
blema sono i tempi lenti di ma-
nutenzione straordinaria», di-
chiara Valter Palumbo, dell'Uf-
ficio comunale per laManuten-
zionedellagrandeviabilità.Poi,
ammette: «Le buche, le scon-
nessioni, non dipendono dai
sampietrini, ma dalla qualità
del lavoro sul fondo e nelle
giunte». Servono selciaroli spe-
cializzati. A Roma, sono rima-
ste solo due ditte: Giacobbi e
Macchioni. Il più delle volte,
vengono chiamati lavoranti
“improvvisati”. Quella del “sel-
ciarolo”, invece, è un’arte, una
tradizione di mestiere. A ri-
schio, con i sampietrini. Da qui,
una proposta corale: «Faccia-
mo nascere una scuola comu-
nale e difendiamo un bene sto-
rico e culturale e un mestiere
che stamorendo».■

3Sonomolte lestradecon i
noti ediscussiSanpietrini,
nelleviedel centrostorico
dellaCapitale.

Telefono
06.42883.523

sms
339.1819.641

e-mail
roma@epolisroma.it

Epolis Roma
.


